L'ANIMA 

FELICE- 

Fattola Bofcarecciaw > 
& Spirituale-/; 

Di NICOLO NEGRI. 

Dedicata al Molto Ill.Sig. 
Giouanni Vendramino, 
^ del Sig. Nicolò. 
Con ticm\* 3 & Primiero, 



ih molto 

llluftre Signor 

I O V A N N I 

V E N D RAMINO 
del Sigoor Nicolò. 

Avendo Io 
prima dedicato 
i cinque Canti 
di San Nicolò > 
le Rime Sacre > al Sig. 
licolò Padre di V.S.M.f. 
'edico bora quefta altra 
ia Opera > pur Spirituale 
Lei > moflb dalle ragio- 

1 Ai ni* 





tìiy che allhora mi trio Ae- 
ro . Accetti il picciol fe- 
gno del mio affetto , fin 
che -maggior cofe le doni . 
Come Ipero di farete Dio 
melo concederà* ma cofa 
non potrò darle pero mai » 
che paghi quanto le deuo ; 
Io per fine le bacio le ma- 
ni , e k jJrego felicità • 

Di Roma, il giorno i. 



di Ottobre i5o8. 
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DiV.S.M.llluftr^\5 
Deuotifs.Seruitore 



iii » J i 1 J i 



N 





Aleflandro de Vecchi, 
a Benigni Lettori . £) 

Cd FETIDO Io ot- 
tenuto in l{ama dal Sig* 
lyicólò 'tygri queft 
_ _ fica EauolaBojiareccra> 
imata da gl'intendenti Opera per 
uentione, per domina , e per ftile , 
per altre degne fuc parti ; da ejjer 
imata , e letta da ciascuno , fia di che 
nditionfi voglia ; bò voluto flam- 
irla per dar quello nono guflo ì 
rtuofi 3 e fpero preHo , preflo , far- 
veder la compagna di effa , delti- 
>flo *Auttore-> : intitolata il Ciap- 
nefe 3 onero ViAnima infelice^* ; 
e farà Opera molto curiofa-» . Ina 
e fio mentre, godeteui quefla f eli- 
mente , e godete il mio buon animo • 
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DEL SIGNOR A. 

G I O VA N N I 

FERRO, 
A L VA VTTOR E. 



SE />r/* , dd Parler lieto } i finti ardori 
Ti£GI{l y conterfo (ìilcantaHi al Mondo f 
Home la Sena * a nu!l aito fecóndo » 
Scopri de l'Alma incauta. % vani errori . 
Indila feorgi : e d* prrigho fuori 

La trahi > sù l'erto monte almo , e giocondo j 
Siche ciafeun può , col tuo dir facondo % 
Erger fi al Ctel> lanciando i cupi horrori . 
Vouegiamat fi vide in dotte carte 
Vulì y e dilettevoli concenti y 
Con inferto pù nobile , e più degno t 
Quxl mai puoteinutntar for^a d ingegno 
Fauola vera più , più chiari acanti , 

Meraviglia del Mondo } honor de l'arte* 
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E L MEDESIMO, 
All' A tutore. 

E t * S<*»* , « w Aiiifr carte t 'ode , 
Come il lafciuo Amor fè aLrui foggetto j 
i comt 7 truffe , con terreno oggetto > 
{e l occulte fue reti $ e ne le frode • 
«imo feor* ^4 te | co» *m* gmw /ode » 
l£GJ{Ji d'Amor Diuin p\u degno tffett$ y 
f?# inatta l'Alma , « appaga l intelletto , 
mdel'buomo m tn tempo impara , * £ode « 
oi /e Sc«n< o/«w« , «7 v<t»o vanto 
>i Dani e Siro al tuo coturno pio , 
fee / altrui pie da dure (p ne affida • 
/ò/ drji/o c*//e e fanto 

tn che et feorge oue ognt ben s'annida > 
> ricongiunge l Alma oue ella vfeio . 
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DEL SIGNOR 

NICOLO* 

CAVACEPPI, 

t. 

A' Lettori . 
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POETA XUuHre fpiega in Scena degna , 
ttyn popolari Amori 3 ò d alto fiato 
Cadute horrende di chi altero regna j 
Ma de l'Alma felice il fin beato . 
Sotto vtlo gentil tutto adombrato , 
Cofi dola diletta , « dotto infegna , 
Che [otto l velo è chiaro altrui moftrat» 
Erto ftntier , e via fallace , e indegna . 
Trendaàafcun con genero fo core 

Il calle > onde s acquila , che egli addita % 
Veffuder breue eterno , alto rtpofo . 1 
Lafci la ftrada doue incerto errore , 
Sotto finte fembian^e , tiennafiofs 
Il precipitio de t eterna wi« . 

i \ - .Kit ?. 




DEL 






•L MEDESIMO, 
A'Lettori. 



? G G 7 Varnafo pur , cogliendo fiori $ 
filtri , con pìtfejiofo } e dolci canti > 
: ajf^wi efprim t di terreni amanti 
mille immerfo tjftminati amori j 
folafltiro 3 con viril pudori , 3 
i/fi ridri^ar miei paffi [erranti s 
for montar , col l{ZGl{I mìo , e con fanti 
nfter , l'erto camin , che trahe d'errori • 
i altro Tonte forge 3 altro Elicona , 
tre canon Mufe , altri concerti 
fat non vdt giamai Varnafo 3 ò Deh . 
i d eterno fuon , lod$ rifuona 
' gran Monarca , che dx premio a' merli 
luce empiendo ogn hot l' Empireo Cielo . 
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Perfone che parlano . 

: 

Amor Diurno Paftore, & Cupido fan- 
no il Prologo . 
Anima Ninfa . 
Senfo Paftore . 
Confcienza Matrona J 
Ragione Reina, 
Diletto P a flore . 
Rifa Paftore. 
Mondo Paftor fontuofo. 
B e 'le zza Celefte Dea. 
Timor di Dio Paftore. 
Bellezza Terrena Ninfa. 
Satan Satiro . 
Echo voce , c he rifonde . 
Buon Defiderio Paftore. 

Sperane ! Teologali. 

Amor Diuino Paftore. 
Grafia Diurna Dea* 
Choro di Paflori . 




ELOLOGO- i 

nor diurno Pallore , & Cupido . 

& N noua meraui- 

Ingombrerà hoggt 
iJ petto 

Diquelli,che vagar 
vedranno Amore, 
Sotto rubi co,esébianza Pallorale, 
Per campagne , e per bofchi . 
o fono , io fono Amore , \ 
^ on già q ue ! fanci ul cieco , 
3uel tiranno de i con > 1 
:ne imprime empi furori, e péner 

fozzi 

ì e Pociofe effeminate menti i 

: ig lio di quella ilella, 

Jheì vdp fciocco Dea celefte ap 

pel!a: 

Ma quell'Amor fon io, 

Chegiùdal fommo Ciel,fcendo, e i 
da Dio . 

E qfti raggi,ch'efcon dal mio volto 
Faran sì eh io non farò piò in vece 
Di quel, che vien dipinto 
Fanciuli con arco, e rtrali 

Cagionai Mondo d'infiniti mali. 
Dùque s alcun di ciò fi merauiglia; 
Sappicene di qfti habiti i vò cito > 

A 6 Per- 






V PROLOGO. 
Perche cercando vado 
De la fmarrita pecorella , e cara 
Alcun veftigioimpreiìo 
jn q Ito baiTo a e fraudolete Mondo , 
D'errori cieco labennto immodo . 
Vedete qui come ampia » 
Come fiorita itrada in prima ei mo 

Ma doue poi conduce „ . 

Color,che mouò ftolti t pam errati 
Per effa ? in doglie , e in pianti 
Oime,che ofcuri fpecchi , 
Che precipiti) horrendi ; 
Eccol che pur g'i fcorgodilotano. 
Queli'Almailluftre, ebeila, 
Che Dioformò.coniafua propria 

mano, _ r 

E v'im preffe l'imagine fua fanta 

Nonfiadaluidelufa, 

Ne moua l'orme mai p larga ftrada 

Ma,conlafcortamia, 
Prenda quell'altra piudificil via . 
Ecco quanto è fcofcela, 
Piena di fterpi,efpine; 

Sin che poi gionti ala felice cima 

Del morite , vi fi fcorge 

Tutto quel bene, e tutta 

Quella gioia maggiorane può fpe 

rarfi . . 

Io di qua giù contemplo • ^ 



PROLOGO. 7 
1 grà piacer, c han l'Anime felici » 
2ne a la fua fommità giùgonoin- 
uicce, 

[>a l'alpéttre sitier no mai cóquife* 
Epentro poifen vanno 

th quella llanza, che lampeggia » e 

fplende. 
Come chiara fiammeggia , ' 
Comeèdi gemme, ed oro 
Rjcca , ed'incoruttibile teforo ; 
Sin di qui giù fi vede, inqllamiro 
Queto ogni lor affetto ogni deliro. 
Felice l'Alma , e faggia , 
Che al vero ben s'appiglia , 
E fi mollra di Dio prudente figlia,* 
Di quel Dio , che già fcefe 
Dal Ciel, e andò per quelli bofehi 

errando 

MoIti 3 e molti anni p amor fuo folo 
Nè fi fdegnò chiamato efler Pa- 
llore , 

Per pafeer lei di preciofi , e fan ti 
Cibi y e fottrarla dal fallace Mondo 
Al gloriofo monte eccelfo>e fanto > 
Ma lo feiocco garzon mi fi fa ineon 
tro, 

Nodrito d > ocio,e di lafciuia hu- 
mana , 

Etardifce venir a paragone 
In quelli bofehi meco ? 
. Inibii to fplendor , & infinito 
Mi fere gli occhicene bendati fono 
T ' Onde 



A *V L. \J VJ \J * 

Onde gli appella il cieco Mondo 

i 

ciechi , 

Oimè m'abbrucia l'ale, 
L'arco m allenta, e mi rintuzzai 
dardi . 

S tar pi ù non poflb in quefto bof co 

amato , 

Che maggior forzarne Io toglie, 
&io 

Sforzato so fuggir inerme>e vinto; 
Ma da che ciò proceda hor me n'ac 

corgo . 
Oimè, fouran Signore 
1 o feci , io feci errore , 
Doue fe' tu frar non poflb , io mi 
parto . 
A d. L'effeminato ignudo 

Si fugge pretto., & io pur andar vo- 
glio, 

E quando farà tempo al'altaimpfa 
Mi porrò , co! fauore 
Di lui che fol può trar l'Alma d'er 
rore . 



ATTO 
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rTo PRIMO, 

CENA PRIMA, 

nima Ninfa > Senfo Paftore . 

V E L Signor , che mi 
fè prrgiata y e bella 3 
Quel che a me santi 
doni * tanti h* dato 
Ver fempre Jia loda- 
to. 

Qual cofa non fece egli 

Ver meidtemmi intelletto alto immortale^ 

Onde fin /oprati del men nudo a nolo . 

Viemmt Ragion , fi eh io 

Di/cerner'sòla dritta , e torta u<a y 

E di gir quinci e quindi '■ m mio potetti 

Ver mia grandezza diemmi 

Libera volontà > libera f*mmi . j 

0 che gran dono , o dono 

S ingoiar fopra ogni altro; & eccellenti» 

gualciti , qual fieli* , o quale 

filtra creata cofa 

Viti far mai for^a al f-rmo uoler mio $ 
Stin quejla parte m'ajji miglio 4 Dio t 

i9 




Atto | 

ìo pur l* Anima fono j \ 
V Anima , che creata, 
fijccadi tante grati e y da Dio fui } 
Egli mi fè (ignora * 
Vi quanto il foUcol fuo bel y aggio Jndota} 
Elame f ola ha dato , p*r diletto 3 
Cercar > con l'intelletto mio fublime , 
II cielo y e'I antro * c le cagion afeoft > ] 
Le mirabili co fe daini fatte . 
Intendo contemplando 
Come [opragli abljfiha'l fondamenti } 
Il più greue elemento , I 
£ come fole il più Itggier da tetra 
jt la fua calda sfera , al proprio fito j 
Come l'acqua s appaghi , e fi rifiringa 
Tur fra i termini fuoi ; de' fitimi>e laghi 
L'origine nafeofa > e come pura 
Varia di mantenerci in ulta ha cura . 
Quindi prefla mi mito a mirar tant e 
Specie di piante , d herbe r ed animali , 
Elauirtù , eia forila occulta , e yarix 
So del fiore > e del frutto 
Del legnò > de la feor^a ; e de la foglia 
E fin d'un picciol verme 
So la natura , e difeorendo uedo 
Cofe 3 che a me mtdefma a pena credi. 
Vedo y che ne le guerre > 
Vedo y che ne i Iwgi 
• 4 Il Mondo fi augumenta 3 iC 
£ di morir per viuer fi contenta . ; 
*A lui j come fenice 

In nona forma di rinafetr Ha • 




PRIMO. 9 
4 a j ne di Bar fibafla mi contento > 
he lettami da terra ancor in foglio 
l£ò di cerchio > in cerchio o£ 
Per quefii campi amplifjimi dei cieli 9 
*er gli ingemmati ueli> 
Che fon cagion feconde »Ut 
Di Ini y che'l fuo poter con quelli afiode } 
An^i palefa a noi 
7ofi la foryi de* g udìctj fuoi , 
E prouiden^a eterna ricono/co 
Fr« quei rolubilgiri , e fra quei lumi , 
E come nutre , e pafce 
Il gran Monarca, e pio difcerno a pieno % 
Un lo frltndor del fol ye con It belli 
hucidifpme Belle ; 
Quanto nel Mondo nafce , 
uin\i 3 ch'ei nafcer fa quanto fi ntdt 
In quefta bajja fede ♦ 
Tu Sole padre fé' de la ìiatura > 
Occhio de l'uniuerfo ynico 3 e caro . 
Ma già fianca tu l'ale 
Io fono , e troppo la mia mtnte fale 5 
Virò fol 3 che e ragione , e -eh* è deuere $ 
Ch'io fempre ferua a quello » 
Che per me queflo Mondo fé sì bello * 
E per diporto mio > per mio fola^o 
Lo fè fi vario , a tante forme prono: 
Ecco io fon pur patrona t 
Del tutto affatto , e fono 
Pi già a la caccia accinta ; 
la faretra > e gli flrali 
honpronti^e l'arco > & anco ildtriamh, 

E fcero 



E fbero di far preda : 

Ma che ne farà poi. 

Se non s'acqueta in quefto il ptnfiet mio ? 
< Quello che pù fi pregia 

Tofitdo in quefta vita 5 T 

Ma p* ti non s' appaga 

la mente mia di maggio* tofeuaga * 

Deh almen qualchun mi dtjit 

Cofa , onde ti mio defir qutto refìaflf', 

JAa l mio caro Vaftor , dietto quell'omo , 

louedo ) tutto adorno, e tutto bello j 
Ecco mi ft fa incontro vdir lo uoglio • 
$tn. Anima , che diuerfe cofe 9 e tantt 
y edt , odi . intendi > t penjì > 
7 n fe* creata in parte 
Vi por tua cura tn cofe altere , e noue; 
Deh no (pregiar quello ,che a molti è 1 £gia 
fior , ch'è di Vrtmauera ìnsì b*l bojco • 
Tutto'l dtfeorfo tuo ho a pieno intefo 
Som a quell'omo affi 'fo , onde a tevegn* 
Moutndomi pitta de gli anni tuoi 
Si gioiti nilt » eprmi di contento , 
Il troppo contemplar > l'andar uagando > 

Con difeorft fallaci , e intempeHiui , 
1{on appartien a te che gtouinetta 
Pur horueniftiad'a bergar fra noi . 
Tempo verrà che a gli anni più maturi 
Totraictò ftry con manco tuo trauaglio, 
Sen\a perder il bel , charti apprefentai 
Il comodi l'etate , e la flagiont. 
Su su -, perche non pigli 
Vualcht diletto in quefte felue amen* t 
^ Tu 



PRIMO. io 

r iéCofi uagct y ebtlla , e coft faggid > ^ 
)i <r (ignora } 
stingatene uai ; un uai ram ; nga > 
>rw^4 ^ì*crr alcun piena di guii i 
e vuoi riuer felice , 
£ con piacer paffar i giorni tuoi * * 
^rendi me per tua guida , e mderai 
2]**nto } eh è dolce il Senfo 9 fe noi fai* 
ino il tuo Senfo , r r*co utrri femprt 
t la frntàna , al bo r co , a lo ffceco y 
1 tuoi diporti y agli agi 
hru rò prontamente , 
: fuggirai la noia > 
teco uenendo » ognhor piena di gioia # 
>roua* quel che diletta > 
)eh pro ta femplicetta » 
'eco benvolentieri 
r erre$ caro Vaftore , 
f<* wt«/o fe*» » efe* faHaci 
om t piaceri tuoi , temo d* inganni § 
'em* d turni danni * 
ttm-> che a lalbertade mU 
e pi alcun laccio fia . 
\ che tanti umori Anima mia t 
eh prona , prona *n poco 
pel eh* puh il ìenfain £ Qo umetmff i 
tona de le dolce-^e 
ti Mmio qualche parte , 
*e a Ut ti introdtrò P x fior four ano, 
ti fero utdtr quanto egli e bello • 
roua quel che diletta , 

eh proua femplicetta » 

Anima, 



ATTO 
Unu Tanto mi ptrfuaa\ H ^ 9««t 

&ffl lo proutrei 
Ma ttmo di {piacer a quel fortore , 
Che sì bella mi ftce per amore ; 
jl quel fignor giecondo y 
Che [tede fopra'l Mondo 3 
Valqual il Modo >e ogni altra cofa prima 
Tu col folo yoler prodotta intempto 
Egh ( ahimè ) tato mi amx>& a lui dato 
Vtroblgo feruir ,mn so fel fai } 
' Chela fede ei mi diede , e fon futfrofai 
Sen. Quel gran fignor t uo jj>ofo , che ti ftce > 
£ cfe« fi porta amore ; ^ ^ | 

fece anco l altre cofe , che tu utdi , 

E r»o/ , ck« <« l* g°^ a i r **t j 
jilcuna cofa in nano 
2{on ftce l'alto tuo fignor foprano ♦ 
Troua quel che diletta , * 
Deh prona ftmplicetta. \ 
Ani. Hor su , ch'io fon contenta 

Foglio prouar anch'io de' tuoi piateti , 

Voi che tìt m'ajjicurit 

Che buoni fono tutti , e non danno fi , 

E tuo feguirti fempre } eccoio tiabbrach. 
Sen. 0 me che dolce Uccio $ 

Andiamo Anima cara •-, 

Vi* q tefìa uia così fiorita > e beli* • 
jini And arti compagno caro $ 

Che m gli or compagnia 

7%on potato non ar ptr quefia uia • 



SCENA 



PRIMO. 



1 1 



v. 



E N A SECONDA. 

mfcienza Matrona, Anima Ninfa 
& Senio Paltore . 

ALMA l'bera y e fciolta 
Doue reti i chi ti guida 3 echi ti al" 
letta i 

E chi ituoi p affi in quefia Brada rajfidat 
Mi/era non t accorgi , non di/cerni y 
Che l fine de' tuoi errori 
Saranno horridi fpechi , e cubi horrori $ 
l\pn redi al fin dotte la ftrada mena , 
the qui è di fiori j e di delitu piena * 
La confcien\aio fon , ben mi cono/ci f 
Che con quefìo flagel fungente , érafhi'9 
Vi percoto , e ti pungo a mio potere; 
Perche ritiri i pajfi obliqui tuoi . C 
Oalprefo calle yt da i fallaci fp a /fi 
4h ingratanonti preme, non t'increfee, 
he quefla yefìe mia fi bianca , r bella » 
Vhorti Còpre ,e ti adorna «ì < ' 
[e fii da te macchiata? ; 
l eh* io da te /cacciata , da te lun^r- 
Ut fempre vada y con tuo tanto À^nna . 
h'ogn'ho* pur Unto bebxamo tiàocuro. 
yeh nò y \damm\ ricetto, 
ntro Ituo nobd petto alma gradila > 

fian 't^Uefìe punture 
>r/ flagel mio per tepietofe cure . 

me 3 che fino, al cor* . 

<à Mi 
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ATTO 
Mi penetra il dolore 
Vi tu* percome perche non ti firmi * 
Tutti i diletti mxei , tutti t miei ftfiJJ* 
Refi ano conturbati , e inamariti , 
Sì , che di quejia verdeggianti fliada , 

E £ W %rantt * wa , i 

Goder nonpoflo pur tr ansila un bora . 

SiH* Hon ti turbar, imi* 

Compagna amata , e cara f 

Chequeflafmoiofacompagnta 
?y e ho da noi farà partita afor\a . 
1 £ chi penft che fa 
filai quefla fraudolente ? 
£ N m'tmpia ingannatrice de la gente ; 

Quepa fi pi'&* > e g"* > j 
Si fiende 3 1 fi ritira 
Secondo , che più brama > 
Ouetchei fuoi dettt afcolta. it 

TU che Ubera , e fciolta ^\^% 
Tuoi gir da' lacci fuot , 
In qutfli tuoi ver di anni , 
Vi ntenetnec$,io feudo 
Sarò al tuo petto ignudo. 

Ti hai fatto , io ti abbandono , # 
Ben che dolente affai de' danni tu» . 
Ecco lafaata in preda a mille erron 
V Anima mal accorta » 
Mal per lei quando il mtoflagel n* ferite 

Ma inferno con ' ? rou * 

Tarò , forfè ambedue rincer potremo 

Vtmprefa. e forche 
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SCENA TfcRZA- 
Scnfo Pallore, & Anima Ninfa • 

LASCIA MO quefì* fciocc* > 
Et feguitiamo noi U ftrada no (ir a j 
Ecco una fonte > redi , 
Come fonuerdè le fue fronde amtnt f 
Cèrne di fiori piene , 
£ come l'acqua chriftallina moflra 
A noi l'imago noftra; 
Fermiamoci • compagna > 
Che eh* più gode al M mdo guadagna, 
ni. Sediam fopr al 9 ber bette ttnertUe . 
Ecco bilie ui ole , ed ecco il fiore , 
Che a Immagine fisa porta anco amore $ 
Mira come nel fonte 
Si /pecchia ti femplicetto ♦ 
E in tanta uanuà troua diletti i 
%. Ctafcun di noi noua ghirlanda intera 

Dei fior , che fon fi fpeffijMi d'intorno* 
li. lo fon contenta , ecco m'accingo a farla • 
9 Et io ma m queflo mentre _ 

Cantiamo un poco • 
ni. Cantiamo a proua . 
pi. Hor /w incomincia prima • 
ti. Mentre di fior intejf* 
Paga ghirlanda 
Th mi comanda 
Quel chi far deggio* 

Chorperpiactt « te parlo** naneggn $ 

Dolce 



ATTO 
Voice mio amico, e cavo , 
Che fedi meco apprefo 
Vi n ut fio fonte fi limpdo , « chiaro ; j 
A cui conctjfo 1 
Sol fu di raddolcir mio finto Amaro . 
Sin. Mentre ch'io teco foglio T ' 
Ve i don d'Aprile . 
Vherba gentile; 
Ogni penjtero w ^ 
fugga da i nojlri petti aftro , * fum > 
Voice compagna , escara 
lo teco pa (ìar voglio 3 
Vten di doleteci , quefia rita amara » 

Far/a <f «ir* , « fune/la: amenze ckura. 
jfnì. Godiamo dunque infteme 

L'herbetta , « /'4Cf»« , , 
Tot che a te piacque , n fc7l ^ 
Che folopuoi 
> Render me paga , t inferni i defir tMi i 
Vi qttefla vita mix ri £ 
Vnica, t dolce freme, 
Conforto grato , amata compagnia $ 
Sin l hore efirtme ^ 
Mia volontà feguirttogn htr **[**• 
Sin. Etiofolodijfegn* 
Vaghi diporti. 
Grati confòrti 
Vonarti femprt 

Con dolci care, e non ffétlt ttmprti 
Bcofit meorono, 
%u$fi di nono regw , 



Ed* 
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E iati pttndo tua ghirlanda in dono j 
c BrA dm AfgWi * l 

J -flirt , ch'tffermifaipur quelc'hor jf. ho. 
^wi. #or Andiamo Cacciando 
Sen. indiamo > che'l Diletto troueremo \ 
EÌ^foftt^ompagnoìh^^ x %^ 



SCENA CLV A R T A. 

Ragione Reina , & Confcienza 

Matrona . 



II . sci 



\ag. Oft dunque mi UfcU 



* Anima^ e fuggi il giuflo imperi* 

mio f V ' : **imP ^ J ^ 

£ co/i il St o/o im'^fio 
Aggirandola yà per calle obliquo ? 
Hora fra bofebi ofeuri , 
Fra fiere empie , t feroci > 
Ouer fugaci s e yane y aggira ipafjt , 
B dime ( o feiocca ) pur feordando vafltp 
Vi mt 9 che fola pofto 
Mòflrale il fentitr vere > e far che poi 
Indri^i a meta degna i penjier fnoi 3 
Ma l onfcien^a yedo y 
Chererfo me fen yiene , %'lfuo flagello 
Ahi non adopra hor che farebbe d hucpOg 
, Ragione tUuflra , e degna * 
Terche a torto m'accuft i faper dei > 
Ch'io feci pur l'tfjYfmod* mia p^ffay 
*Per ritor l jilma no/ira da le mani 
Del perfido pafìor Senfo predace; 

B Ma 
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Ma dì ft fi € fio tgh le fce feudo 

( entra ogni mia puntura ir cgnicolpo> 

Si eh io lui più che esanima ber rìin- 

C0!pQy 

• Che incauta > e giouinetta 
Segue quii che l alletta ; 
Et non ha v:(ìo ancor Efterien^a 
% jM*fìra di <jtttfle firade ptrigliofe j 
Ma occorrer le potrebbe 
Di ritrouar errando 
Cofìei , che moflra altrui le yie fallaci f 
Si ch'ella poi fe ne guardaffe accorta . 

T{ag. Troppo periglio ( cime) feorrera l Mma 
S'attender pur vogliamch eUaritroui 
Fra bofe hi errando , Efyerien^a dotta 
2{ò , nò forella mia pguìamo ardite* 
T{è abbandoniamo mai 
La poutrelia incauta^ che trauia $ 
Seguì am perquefìa feguiame pi t fi e 
%{oi conofaamo inerte 
La firada ria , con l e fallacie afeofe ; 
Sapiam coglier le Rof fra le fpme , 

Con. Ben che io fcacciata fi* , benché cltrag 
giata 

Tur tornar teco voglio. 
Che feorta buona fe' 3 che feiJ{eina f 
7^è > con Fjtgton effe ndo accompagnata 
Ingiuria alcuna farmi 
Alma potrà } nel Senfo vano | e vili 



C HO 
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" % V 1# j gÉ^ÉlAftl^i 111 tÉfcW^\t»> Air s>^**^ % \7v -rf" • 

C H 0 0. > 

£fo mi feri mortali y 
ht vitate /oggetti 
idtgnamtnte al Sinfo e [noi diluii ; 
'teda di vii defio 
unge dx Din , 
il Cui dri^ando l'ali» 
r ornate in voi , tornate 
tolti » e mirate 
Quanto di ben perdete, 
ji quanto eurno mal vicini fitte . 
na vaga del bene , 
Del vero ben > che lieta 
Sol la può far , nel falfo non t'acqueta t 
Se nel falfo s'imerge 
V i fi fomerge , 
E non gioia ; ma pene 
'file trahe , fi che del* fa , 
Hjfia > e confufa, 

E fe più j quello aborda 
Vii* dmien l'infelice fitibonda . 
oni dunque > e l'ombre 

Fugga pronto ciafcuno , 

Voi che no fatia l'ombra vn ch'i digiuno, 

E cerchi quell'oggetto , 

(he l'intelletto 

Silo auien > che difgombre 
D'errori, chiaro il rende 
Quello che jfltnde > 
E che ntlfuo friend ore 

B z Hafc*- 



1 ATTO 

Hafcojìoy altrui fimofìra ftr amore 

Al Cielo s al Citlo 

Dri\\ate i fcjji erranti 

Mi feri , e fiate nel falir cofìanti . 



Il firn del Vrimo Atte . 
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no SECONDO, 

► CENA P R I M A, 



&>nima Ninfa , & Senfo Pallore 




K TTSB&Z&mn IP E è gito Diletti* 

* due cHjfo) 
he veniuan con noi 
compagni lieti 
Mentre erauamo a bel 
la caccia intenti t 
So che far pretti a dìpartirfi fen\a 
Vigliar ne anco congido j o dir a Dio • 
H # Cofiprr (jutjì: bofchi 

fan fpejfo , fino m fi abili e leggieri , 
Ma noi ti tratteremo • hor , che t; par€ 
Vi quefia caccia nojìra i 
ni, E fiata certo fatico J 'a mob o , 

Et hora me n'accorgo » che mi fento 
Bagnato d fianco , & anhelanteil petto 
Ma c habbiam fitto poi ? 
Che riportato habb am da gran fatica $ 
Tur btn tolte le reti 
lnpteftito per te dal Signor Mondo > 
Che in fue/U Heine regna ; 

B 
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SCENA SECONDA. 

• oi> ri cerati, c*i*f34,i**> 

Diletto , Rifo, & Senfo Fattori^ 
Anima Ninfa . 



9; 



T 



*4 me tocchiti poi 3 che fono M{ìfo 
Di far , cht fegua l y o*mc tue ridendo 3 
E del Sir noftro Mondo , che a cercare 
Di lei ci manda > e trattenerla in feft* • 
Dil. An'zi ad ambedue noi 
i** Tocca d$ far l officio a noi cemmffio ; 
t v Eccola a fumo y che col Senfo aitanti 
Ver fé di nei fin viene. ^ 
.Ani. Tur ritornati fiete almi V* fiori 
Circondo vi andauamo 
^Ambobramofi pur di rivedimi * 
Tot y chea la caccia fofie ;•<> 
Compagni noflri cari . 
fsjfo. Eccoci pronti per ferrini ftmpre $ 

Voi che i tuoi fommi pregi 9 e Ubdleq^e 
Giunti al orecchie del Sir noftro Mondo 
Fan eh ei defxad efftrti amico caro . 
DiL 0 mille volte, e mille 
Febee , antnturata 
minima dettata s 

Va fiore 
Vrefo già dtl tuo amore ; 
Da quel ^ che a tu: ti quefti bofchiimpera\ 
Dai Mondo j fe noi fai > 

-3 Ò c > a 



SECONDO. li 

>el qual noi feruifiamo * 
'.t ti farti Signora H 
rama di efuefie felue , 
farti ricca e fopra ogni altra lUufire j 
ur > che feguendo noi tu ferua lièi • 
n che badi * che ptnfi t 
egui deh fegui ti Mondo > * 
Iviuer fuo giocondo * ^ %tv' -> 
'a lièi fi hanno grandeT^e * 
Watie , e ricche^ , 
>4 lui fauori . 
ama , & honorì , 
5 «r lui filmati > i 

I riputati 

ìom i pm vili fct* 

owr i gemili j \ 

r^nto potere 

ia l fuo volevt , »tW 

Uguidth fgui il Mondo , 

VI viuer fuo gwondo . 

T$on fi cornitene a me y cWecctlfa TIoAn* 

Ir tata fui dal mio Signor Coprano > 

Uruir alcun tiranno ; 

Comejch io ferua altruif dunque no vtdi 9 

?he filarne ferut ctafcuna co fa 

Creata in terrai che vaneggi è fiocco f 

lo non vuò , che tu ferua 

II Mondo come noi ; ma noi fruenti 
DelMondo althor faremo a fruir pronti 
Tè . chedalui farai cotanto amata $ 

E cjuefto tuo compagno a te fi grato 
Anco farà da noi fruito fempre . 



ATTO 

■ 

Fidi come ben tratta i ferui fuoi 
11 Mondo mira noi poni btn cura , 
Come giocondi fiam j tomt contimi , 
Chi ancor penfi y e patenti t 
Segui dih figui il Mondo 
E l viuir fuo giocondo . 
Eccolo a punto > mira 

Come pompofoiglic , come egli* billo. 

ti 

SCENA TERZA. 

Mondo, Diletto, Rifo, SenfoPaftori, 

& Anima Ninfa. 

Afcn. A Tiima bilia y chi da* nodi fciolti 

Ttn vai raminga in qmjia parti $ 
e in Rutila * 
Tirchi non poni il tuo penfiero h ornai 
ìn aman > em Amort £ ><pZ 
Io defìo y co i min lacci * 
% Tenirti auinta , € dolcemtnte pnfa * 
E fi viutr ftlice 

Brami altra co fa y a te arcar non Ha ; 
Ql*al mai più di me grandi f 
Qual più di me po(Jente f 
Tutta s inchina a mi folo la gente 3 
E tù fola 3 e tù fola 
fonai riirofa [lare , 
E non vorrai chi tanto ti ama amare i 
Ani. Io ti amo , ir anco ho inufo 

Quanto fi grandt da Diletto , e RJfo 
Tuoi fcruifidi | e anco da yueflo mio 

Amori- 



fmoreuol compagno ; 

Via di fertetr a te non mi rifolno . 

T>ipn fai tu s che a ferutr in cortt mia 

E vnagran Signoria; 

<4 tt faran [oggetti 

tutti i fedeli miei ferui giocondi , 

Il Hjfo , & il Diletto 

L'Honor , la Vompa > e7 Fafto 

Hauraipev damigelle 

La Sanità , U Vanagloria , e l'altre , 

Che notte , t giorno teco 

Staranno ogn'hor accinte i 

./fa ogni tuo comando , 

E / ingemmate vefti , e ioflro , e l'oro 

Faranno a te d intorno 

Rilucer fempre in mite foggit adorno . 

Ma che genti fon queHe 

t{on conofdme mai dagli occhi miei ? 

CENA Q^V A R T A. 

;ione Reina , Confcienza Matrona 
nima Ninfa, Mondo, Senfo, Di- 
letto, e Rifo Pallori. 

Alma, che fxi*- che pcnfi ? 
Dotte vo/Ì fen^a ale } 
troppo lunge fé* fatta dal tuo oggetto . 
Verche l'hore difpenfì in guifa tale i 
Vout horat l intelletto f 
Bm S£^9fl empio infido 
Ad ambo voi mi folg o 

B 6 for/g 
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Torfe non cottofcete U Rjtgione » >K 
la legione Iberna 9 
Che la parte diurna 
Tun di voflra H{au%ray e*n cima fede t 
jt te Anima > a ti mi yolgo prima ; 
Comi po/ftbUè y chi tu yaneggi 
Tanto sfacciatamtnte 
Con quifta compagnia fi difiolnta i 
Come ti vido io auolta f 
E cinta d ogni intorno 
Da Fallacie y e da inganni f % 
Forfi hai pofto in oblio , 



Come tu prometteflt 
la fide aititi fìgnor, che fopr*' Intente 
K'gna ì di efitr fux fio fa , 
£ di non amar altri i t>v 
Et bora abbandonarlo 
Vuoi i eptrchit per uno adulatore 
Ter un ingannatore qual è il Mondo ; 
Che uà per quejìobofco 
Ingannando te^Hinfe ; 
^Adultero impudico , 
2^o» di alcuna di lor fìnSro amico 
Qutlgran fignor , che fianca 
Doue rilucer uedi quella fianyt 
Saprà del monte > è quello * 
TiU d ogni altro Vaftor po finte, e bello j 
>A queflo fei obligata , a quefto attendi 9 
E lui per fpofo prendi , e ferui à Un , 
Che allhor tratta d affanni 
Vi coftor uederaiglt occulti inganni . 
Con, Ecco , eh: pur ti pungo , e ù flagello , 



I 4 




SECONDO. ip 

? m* impedì fce il Stnfo , che Kjtgtont 
ìy più di lui pojpnte m t dfindt • 
ifcia y lafcta la firada t 
te cominciarti ,e torna » 
o/co a miglior ftntter amata tljnfa • 
tt donami (ignora 3 perche io fono 
ata ingannata dal compagno mio , 
alSenfo io d ea , effo mi perfuafe 
ntrar in quefia Compagnia fi fai fa • 
oi che l'inganno vedi 
orgi hora a me la mano , - . » 
lontana da lor ritira i pajji > 9 

da tu Senfo maluagio > 

'ù Senfo fraudolente , 

t* con tuoi ve\^i tiri più co&ei 

t feguvt tuoi defrri , 

7 e di ti* quefia f<r\a tripartita, 

bela fermai di penitenza fama r 

l che leggiera hor ti percott f quefia $ 

'ine fi a f*rà di modo , 

s h'(fiangue refterai } reflerai morto * 

\eduttor infoiente ♦ 

\ubello di cui detti obedir ftmprc , 

E che altro fe tu forfè , 

?he un oggetto d'errori , 

Vn capraio , un che fempre 

Stà fra gli armenti ruminando l'htrbaì 

Ec'ha ftmilea lor l'opre , « gli affetti i 

Anima figlia mia dth non ti inganni 

l habito bel di queHo fcelerato ; 

Tlpn afcoltar le fne menzogne figlia , 

An^i fi eh egli fiefio ti conduca J 

Tot 
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Voi che nato è tuo feruo , 
Va l'amato tuo fpofo [opra i monti) 
E quando y che farai ne la faina > 
S'egli fi volge a dietro , e tu l riprendi $ 
volger tu > sei volgerà la fronte j 
Ma ben eh afpiri à glorio fa meta . 
Hor fegui l 'orme mie y 
E meco vieni pronta à mìei comandi > 
Ch 9 io voglio hor a mo [ir arti in tjuejìo bofeo 
Oggetto degno di tua nobd mente 
Ecco partito è il Mondo ei fuoi feguacì • 
7{on ti curar di loro > 
Ma vedi qutfìa , che dal del difeefa 
jld incontrar ti viene . 

SCENA CLV I N T A . 

Bellezza Celefte Dea, Senfo Paftore , 
Anima Ninfa , Ragione Reina , 
& Confcienza Matrona . 

T3 EUc%{4 'mcoruuìbile , e cele/le 
fj Mi chiamo t ad'alltuarti Anima, er- 
vante 

ytngo dal Cielo in quefìa buffa chioflra; 
Raggio io so di quel Sol, che in fe cottene, 
Tion contenuto , ogni belila vera , 
Ogni bontà , ogm ben , ogni contento ; 
*\aggio che qui con l'occhio de la mente 
Si può veder , t contemplar per effit 
Quantot più bello il Sol , che lo diffonde. 
Hfr mira Anima cara , e inalba i pajjì , 

tèa 



*j c -v* s*j in u kj • *o 
>e lo fplendor de la mia faccia bella 
addita là ilcamin prendilo pronta . 
ri eh io m'abbaglio e diveder non curo 

>ftci , non fin capaci 
i fplendor cofi grande gli occhi miei • 
velo , onde fi vela (gi* 
imo piu ) chel fuo mito y e che ifmk rag* 
loh;l JJtmaliinfa 3 ansi cele fìe 
ina. ; ti ammiro , • colo ; 
fa contemplar non poffoa pieno , cerne 
arebbe il mio mitre y 
a tua fomma beltà > la tua chiaverà . 
ti uelata ten vai , ten vairinchiufa j 
tperte fà le tue grande^e in terra , 
• fa , chel Senfo mio U veda efyrefti * 
r edtch*ei fjfliduoè di mirarti, * 
: velata beltà i abbaglia j horlafcia y 
.afeia tu lo fplendor , e fiopìtil volt». 
>ion può qua gii* ut dirmi tfin^a volo 
kchio mortai, finqutftebajfe valli 
~roppo d'atra caligine ripiene ; 
"empo verrà , che fopra U monte eccelfi , 
U dritte franerai l'orme filici 9 
'.hiaromi vtderai , fi fahr vuoi 
■o li falifci . ecco il fsnùer ti .pegno • 
lai vi fio Anima mia franto colti £ 
E bella) e come amica u fièmofìra > 
Per compiacerti ti ftgno il fintiew; 
Preparati col Senfi a figuitarla . 
lo pronta , e prefia fonp >» 
Etto tutto conf ufi 3 & abbagliato 1 
Andiamo a rtjpfarp , 
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che falirttno poi. , 0 \ ..fò 

Jtn Andiamo tutti •nfitmt • 

Oh tdtt a io non fon conuitnt ch'io ptrtx. 

C H 0 k o. 

CH I /pende i pafji in terra 
Con la Ragion e Uffa 
II Mondo e L Stnfo > non urne di guerra^ 
Che lo ffmga fouerra; % \£ 
. Vtttoriofo pajja , 
Conculcando i nemici f 

E giunge al cielo, con felici «uffici . 
ìtfa chi s amene folle 

A uan Diletti r a I(ifi y 

E fegueil Stufo fuo tenero } e moliti 

Al giogo non s'efioUe \ 
. . « La doue in gloria affi fi rs j 
, Il ben fi gode eterno 3 

E doue mai non giunge State , ò Verno • 
Dunque ognun s'incarnine, 

Hpn già, per larga ftrada , 

Che fempreèptenadinafeofte faine 

Mi al monte s'amane , 

JE ogn'hor falendo rada f 

St é n che a la fianca bella 

Giunga , e r iff tenda in cielo Mita Bella + 
9th forgi tu la mano 

Signor aiuto prefìa 

A l'Alma, che a falir pronta s y affetta , 

Il fin* dtl ftcondo jitto. 

ATTO i 
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TO TERZO, 

SCENA PR IMA. 

vlondo 3 Senio , Diletto ^ e Rifo 
%t: Partorì . 

M ATO Senfo io mi con 

tritio afiai y 
Che vtdo l Alma cU U 

fìtade no/ire 
Schiua già fatta 3 eqtui* 
fi rifoluta 
Dì prmder altra uia più faticofa ; 
Se quello amen » ne patirai tu ancora > 
Et io n'kaurò d (piacer per certo 
Terdendo ?{infa tanto adorna % e beli*. 
Ma in tè Senfò confido , 
E che l* Alma far affi mia feguact 
Spiro, fe oò furai 
In premio n'h attera- dame foladi * 
E gufìiineftimabli ti g uro > 
Equefii feriti miei Diletto > *Kjfo 
Smpre faranno per fintini pronti, 
lo ti prometto in fine 
Tutto quelcht per me fi può fin dire ; 

M, Che 



k ATTO 
Che mi rijpondi a quitto i 

Sin. Io d tbt dirti ^compiacivi pnflo 

Sempre farò tiècnder, eh 1 'tot inganni* 

Tato ogni sformo mio , ^ 

Tirchi adempito nftt il tuo uoliu * 

Troua tu la Bellica > 

La titnna Bilica , quella tua 

Si grand' amica , d if* 

Mi fruirò mi maggior mio bi fogno > 

Ti pur, chi a tempo nega pronta, c pnfta; 
< èia ritiri amei a l ombra pachi il SoU , 

CV t*ggi fuot m offendi . 

lo Uiggo V Alma uerfo noi uenire 9 

Con un Vajìor tnmantt 

Strano, e non vifto mai da gli occhi mici » 
Mon. Verma un poco > & udiamo 

Quello cht uan diando 
Sin. facciam quanto comandi. 

scena seco n d a. 
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Timor di Dio, Mondo , Senfo,Diletto, 
e Rifo Pallori , & Anima Ninfa . 

Ti. T 0 tiauertifeo 3 uedl , 

± Tfon dir Timor di Dio non mi lo difìe 
( Cof% io mi nomo ) quefìaface eterna * 
Ine Jlinguibil face > chi in tot an porto j 
Eterna pena ti minaccia , e quefla 
O/cura binda ti dinota comi 
Chiujt a la gloria fempngli occhi haurai, 
Si non t'emendi , OKtratn ente fcheca 

Milli 



TERZO. *i 

\. Millt fate [ciocca , feloBrale .. 
Delmtoperlar non ti ferifce il core , 
ihtpaif.iu , c^f / biondo con le fut 
Superbe Vompe , che cjtti uedi adorni » 
Ti dark forfè aita > 

Quandotl Padreterno . ^ 
TifcaccieràyCome impudica infame? 
Il falfopenji . Deh ritorna alni , 
^mmaxprefio il tuo r'uorne fi* , 
the pi uml a don or a 

Ti può apportar periglio , e danno turno» 
S'opinata farai 

Ti getterà lo fpofo in bocca a nullo 
foraci fiere , in qt*epli a/ì n*i fprebi > 
Che preparati fon per tal delitti , » 
0 1 me p attento in r ammalarlo foU y 
V edi eh io tremo , e mancami la 



Vedrai là Serpi horrtnde , # altri 
Beine , 

Che con uentri fetemi } e bocche immondi 

D'avrò uenen fd'horrido fumo piene 5 

Ti fi faranno incontro a bocca aperta • 

Bafiiifchi- mdrai 3 ùdofiri d formi 

y4 mille, a. mille > ahi r che la f*^" fiUp 

Sen\a l 'a rdo r s eH g\elz- , 

Che faranno in e/iremo in un congiunti , 

Benché contraria Danni mot concordi: 

ha pu^a fola io dico 

T)i quella infame fehier a > morbose mortt 

Strati minima mia diletta, e cara ; 

Ma s'andrai poi penfando 

Come perduto haurai ine' cari ample/p 

Del 
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Delmo dittino ftofi , € quellem^* 
Che ti poteuan far fempre beata , 
E in quella yece chìufa ti vedrai) 
In eterna prigion, piena di gitti . 
Girne che doglia > e chi può dirlainùiìAÌ 
*A\ù. Oime > che giufte > e ture 

Cono [co hor ben le tue parole faggi* , 
E fon riColta di lafciar il Mondo > 
30» le fue tante yanità > t lufinghe > 
E gir col Senfo per falir il monte j 
.tur, Tanta felicità perder non yogli*, 
i Che mi promette il del , per acquiftatm 
In quella yece poi tormenti eterni » 
Vanne felice yà 3 ch'Amor duino 
Salendo trotterai 9 
Ch e* yera y e fida /corta . 
lAòn. Mi lafvaV Alma>4<r io ynò andar cercadi 
%ì La terrena Belila , equi mandarla 
Terche feender la faccia da la yia 
Erta f Chora intornine a ; 1 
Ma tn Vafior fanne da me lontano 3 
Con quel ttiof^co e quella benda ofcuri 
Ch\o m co non ti yoglio : quefìm fi rad 
Vr inderò co i miei fertéi 9 
Ti* E* io p** altra ftrada 

Me ne rò Jbt per far quanto « mi tote 



UTC Iti ì> <*f*Ht t r . 

SC E- 



T E R ^ U. * 

SCENA TERZA- 

Anima, & Bellezza terrenaNmfe 
& Senio Pallore. i 

\T 0n P " ^ fior caduchi 

Ghirlandi > non più ament^ 

ipcnde fiorite d'acqut alltttatrici y 

flon più campagnt flint % 
J)i fiorita herba j t vtrdt 

Voutl Sittfo fi pitdt , 

E non più Bradi dilato fe , € yaghe 

Il mio dtfir appaghi ; 

JAa per qui & altra via * 

Di fìerpi}* fyint ingobra } ttta é & alpi fi 

Si mouan li mie pianti , 

Pitch* io ritroui 4 mio bramato amante « 

Sh ìinfo fa la fiotta , n'incarnine 

Pit qmfta fltada alpina^ m chi fai t 
Chi non timoni homaii 
n. Ecco cht uc<* mngO) 

A tt m'atttngo \ 
afflitto , € fianco ; ù 
Oirtéi ) ch'io moro > io manco, 
ni. 0 comt ft 9 da poco ; 

iJtfifio è l\biigpdunqut r . ^ É 
Chéti d obtdit a la Ejgione y fìjtin*t 
2>ion ti yolgit camma > 
E furati yolgi, e miti. 
Dih compagna 

Troppo utt mt ctttdilc ti dimoFtrì^ 



£ ATTO 

ji fretta alquanto > affetta , 

T{pn tanta fretta j 

Sai pur , c/; io fono il tuo 

Tanto amato compagno 3 \ 

E fa» , ch'io uno ubidire 

La Ragione > e anco te ; ma non morire } 

Guarda quel uerde prato > 

Mira quell'acqua chiara , 

Scendiam compagna cara f 

E ripofiamo alquanto , 

Che torneremo poi $ eon uoglieprontt 

v< rifalir il monte . ' 
jlnì, Tfyn ti taglio a feoltar> fender non uogllo; 

Ma come al'ondt faglio , 

Come Serpe a l'incanto efftr yuo teco. 

Sali su , fall meco . 

Tu fofli anco cagione > 
* Ch'io rubellafuigià de la Ragione , 

*E coriie tue lujìnghe mi tirajti 

ji far cofe di che hora 

Mi pento * -t miconirifo. 

Th fe'falfo , e fe' tri fio . 

O noua merauiglia > 

O flvp or grande } quefla 

?J ben del cielo figlia alma > e fontana ; 

Mira là per quei prati , 

M ra jintmamta bella 

Se mai uedefii la piU uaga co fa $ 

La p.ù miracolo fa * iapiudegh* • 
jtnì* E che faratnai quejlo t 

0*me , fiupidaiorefìo y 

Chi rubile fgnora, an\i } che Dc*i 

Ecco 
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CI il K. & 14 
0 n'accenna con la bella man* 

cor c/>* lontana , 

0/ a * coi cenw par che dica 

tni a me cara amica* 

nto rttrofa dunque 

ftr vorrai \u ancora , 

e a la richufla d'una tal [ignora 

pn uorrai confinàri f 

gir [en^a dimora ou ella attende 

n tante amor ti grato giungi r fio ftr 0 f 

rende ella jpafio fi a Cherbttte et fiori, 

noi pur fra i [u dori , e {ragli affanni 

faremo ogn hor fen^ahauer mairipofi 

5 <r fentier fi no'ofo i deh fendiamo 

iorsit /tendiamo alquanto > 

he torneremo poi con maggior agio 

4l primiero viaggio, 

ti , fi y che ben hauremo tempo poi 

Di montar per quefi'erta , 

Ecco fiam giunti a lei , tu la [aiuta . 

Chi può ti [accia ogn' hor più lieta orni a 

TicbiiJJìma Donna; 

Quando mi volfi pria > 

E mi fu la tua faccia rijfilendente 

Va qutfìo mio ftdel moflrata ; fui 

Da jìupor ingombrata a come fuole 
diluì 3 che co[a vede 
fuor d'ognifuo penfier s cht a pena crede; 
E mi utnne dtfire 

Vi faperchi tu fé* , e dirti chi io 

Mi fi a ,fol per ftrmrti 3 

Se ti* non prendi a [degno 

il 



2{è il mìo tanto fottre y 
E nobiltà ; *i y cheto fa Iodica £ 
Bccol y cbt a noi s'apprtjpt 
Col Dilato 3 e col Bjjò i 

SCENA QJV ART A» 

Mondo 3 Senfo, Diletto 3 eRifo Pallo- 
ri Bellezza terrena 3 & Anima 

Ninfe . 

ìWch. A T^mahorfitnaueggoy 

Che la feltrai gli affanni* eie fati- 
che* 

Tot chi da Vena a noi qua giù fandefìi > 
Et cht con la hillt^a rrna dilt 
J{agitni > tendo intendi ape: ; > 

the al fin farai sfuriata 
Di pguir me > fe u <. 



TERZO. *> 
Forfè folata di contraffar vaco 
Vorrai fperarfahnò più tojio acqutta 
Latuadiibiofa mente , 

' Che quel felice è che al fuo ben confentt . 
Elio 3 che fempre flato 
Sin dal infamia teco fon 3 ti prego, 
E ti con figlio a ciò ptr vtil nofiro f 
Ter altri non lafciar vn tal Vafton . 
io per me non fon atto * lo confeffo 

9 ì f*h* teco ouegiamai non fiéifr> 

Ma per facili (ir ade > tdilettoft « 0 |^ 
Teco tempre m'haur ai robufìo > e fotti* 
Che fuggir cerco a mio poteri guai 
Compagni ancora uoi 
Pregatela , che figua il fignor nofiro . 

Vìi. Pregala T{ifo m j che tanto alletti . 
jilwa afcolta co fluì > 
Che cgn'hor ridendo fa i difcorfi fuou 

K'f 0 ' S*g*M* >nia , 
Ter c ortt fa > 
Venite meco 
LÀ in quello fpecho 3 y 
- \ Si t "bracci M 
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ATTO 

Ji d ogni mode ftmpre fe leggiere 
E fra la genuino flri 
Uimmoderaio tffttto > 
Et il poco intelaio , 
E tu a che fìrui in corte y 
Se non a [cacciar fuori ogn*hor di qutUa 
La p>ù nobil famiglia , I] 
Che al buon grane /appiglia f n< * \ 
Ver introdur gènte leggiera , e rana » 
Che fegue la tua parte incutila vece f 
Mon. Fwifcano le liti y che ambedue * 

Vuo y che umiate Vun t altro concordi 5 
Jion ponno efier dtfcordi 
Diletto , e I{ìfo mai j ma ben compagni • 
• e Jtnima , e tu ritrofa , i renittnie 

rfncor farai i Deh piega 3 alquanto piega 
jil mio uoltr corte fe il cote altero * 
• X E [e Rjtgion il nega 
Tu sforma la Ragione > \JJ»- 
Ttrche il tuo uoler libero, e patrone. 
Etfa fa la Hjina ) 
E comandar prtfume arditamente > 
iiofiraletù j che comandar non volt 
Là con rigor , oue l arbitrio altrui 
Lafciarpuo d obedtrgt altrui precetti * 
Sei già fuor de V infamia > ho¥ ti gomma. 
Ter te fola ^ io ti dtco ♦ 
Che fe a mt tii confanti * 
Saranno ftn\a fin ituoi contenti • 
B.T. Et io fc me amerai , prometto > e giuri 
Ttco reflar congiunta > ttcoynua > 
Sarai la mia gradua 



x 



Compi- 




E TRAI O. té 

p agno. cara y & bora 
t*r abbracciar ti uoglio dolcemente . 
chi re fìat può duro a tanti fughi t 
Hr hotnai non ui fi neghi cofa Alcun* j 
Toppo € gradito, e belio m 
>i* tfìo gentil dr ape Ilo ; \ 
r enir uojcodifpono 3 e no [co ognhora 
*K*ft*tr tanto am orafi 
dor fono i rofìri triniti , 



' oi comandate , & i« VttfftKft \ 
Esecutrice fempte l 
Sari de uoler uofìri. 
Andiamo per qua ui* y ^ MI 
Andiamo compagnia ; 
figliamo tutti in me^o 
Quefla compagna degna 3 
Guidiamola a feder fotte yualch'ombr* 
ìn qualche bella piaggia; 
Ciafcun mi fegua puflo , 
Diletto 3 ef(jfo uoi la trattenete % 
Belle^a tu l'aletta 
E tu Amma gentil , corte fe , e bella 
Camma allegramente , che [erutta 
Da tutti noi farai 
Dammi Diletto ti manto I 
Di feta inteffo > e d'oro > 
V erche io lo doni a la mia cara amica f 
Che nona in no lira compagnia fi è mejja. 
I hccoiodifuelo> e frugo il manto bello 

hai degno dono a Donna tanto illùfire. 
on cintami Bellona fi eh io ne fi a 
Il nono manto a la compagna mua . 

Q 2 Eccomi . 
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Bill. Eccomi pronta y o come e vago yS&tni 
*\sAH'd?*hiorno , Anima ma 3 riluci; 
Et io quefia collana. t&fUt 
Donar ti voglio y e tela pongo al collo 3 
Tirchi fimpn la ungha y e ti rammenti 
Di mi i che tanto ti amo • 

An. Spanti gratiiy t fattori 

Mi fate ò ch y io no merto e eh io non chiedo^ 
A ciafeupo di noi fer aitò fempn I 
E memori farò^ di tanti doni ; 

Sin. Hot fi , con none vefie f e noui fregi > 

the vn* altra Donna fembri via p ti bella \ 
Diffalchi pria ti dimoflraui $ hot ecco ' 
Ecco il finmi corrente , 
Chi vita humana ì ditto > hot tutti fermi* 
Ciafcun s affida , e faccia a quefia verde 

fciit Sponda corona intorno . 1 
Yefca fami veder far > bora voglio * 
La più bella 3 ep. u vaga , chi mai vi fi* . 
Si fia fra quefii bofehi , e quefii valli . 

Ani. Ecco fi tutu effifiy ma chi pefei 

Son quefii , che ftmofiran fi fugaci t 

Sin. JSt chiamano piaceri , e gufian tanto , 
€hi più non fi può dir , prender ne voglio > 
E vuò che ne godiamo , ìccoiì l hamo 
Homato Volontà , chi a lungo filo 
S'attiene > ecco pur l e fica io ti amminiflroi 
Chefenfualita da tutti è detta > 
Si chi il fuo nome dal mio nome viene , 
Uor gettai* hamo tu quando a te piace . < 

Ani Ecco gettato Vh amo . ^ W 

Sen. Fidi, rtdhP£r>nn corri, o quanti Ve /J; 1 
i i 0 quanti i 



i 



i 



T E R Z O. A l7 

0 quanti Ptfci corron prefii a l e fa 

/ n di lor di gtàiprtfo , t'irà il filo , »3 

Tira a te tifilo o come è bello , redi 

Ani. Ma che prò > fe ti* vedi chiaramente , 
Che non fitofio ei s 'attaccò , che morto 
r\eftò sùlhamofa ptnal'efca morfe , 
Cheappefo prefo, * mbrtoft* in »» punto. 

Sen. Sai per cheque fio dimenitene f ilptfce 
Tion è di quei più pandi, e piti ga%Ìtkrdi, 
Getta l'hamo deh getta m altra volta , 
Con maggior e fica a rpaggior pefce >e poi 

Vederti nouotffittò" 
Ani. Ecco la getto , ò quanti , 

0 quanto uarij querìi ptfci fono ; 
J$i uermìglio color alcun fi moflra , 
Mcun a l'aria s' affinigli* ■> alcuno 
Tardi dorata faglt*:> 
Altri altri coi'-n a mille a mille . 
Eccone un grofìo eh è a" acato a V hamo; 
Tiriamole pur fuor poiché egl> èprtfo . 
Ani. Varb.LotP'r tfmìte) 

Ma lague>oime che làgue;iccol già morto, 
E cheumi far di pefca\ e di piaceri , 
* Sfitto fio che fon preft refian morti ? 
^indiamo in altra parte 3 and'ì.im9 ò Stnfo, 
jtndiam comb agni cari, ptrth' io hflo 
p* que fla pèfea in fin poco contentk. 
Vi on. Andiamo tutti infienie . 
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t ATTO TER Za 
C U. 0 0 

* * i . »vi S 0 fin 

Dal uan diletto y 

D-al pa^o affato 
Ve la uana Beller^a $ tpflo pajftt 
Vi ttwa ne, l altro irrori , 
J£.t in lui mvu 



IT 



Di- poggiar . faticando, alto fintìeri* 
Ma quando poi fi utà* 
Fra tanti inganni > 
Vitti* d'affarmi, 

^tlLhor pentito alcamìnuero riede £ 
E di giunger procura 
A quelle mura . 



Cheta fe chiudon quel bene, 



net - *T I ' . < 



* 



lC; Humana fpene. 

Che appagar fola pmtt 
Tempo uerrà ben prefìo 9 r 

«•»t/'.^ e ** tifar ai 
Fuori di guai 

Anma } e fiabenche iù n'efea ho ni fi e 
^fiTerche dirti felice 
, A te non. lice . . 
,S^adouefempre afflitta 
Vini t da la r\agtme derelitta . 
Alma i fei fuori, attendi 

A miglior opra , e miglior Brada prendi. 

Il fine del Terip Atti . 

ì ATTO 




K mi7** ♦ I ******* 1 tVi ..HOVMOlCI 

: T o quarto, 

iCEN A PRIMA. 

;T^.c?^ ofcia»;-- c-auM ioti fcétWtaQ 

.nima , e Bellezza terrena Ninfe, 

Senfo Pallore . , A 

MMUflM I II MI iUn I Jl'Ul "\ **1 >w«ì 

COME iuero 3 chemal 
fonda quello. 
Che su uane fperan\€ 
s afficura ; 

lo ne pojfo ftp fede > 
c hor fi me/la , 
E afflata fono t da quell-hora ch'io 
M* accompagnai con gente tutta infida 
Ma non pronai contento ; 
Diletto ytBJfo fubnopaniro , 
E refìò'l mondo Afflitto 
Ver molende , e per trattagli graui 
Tramili* tradimenti^ mille forni; " 
Quolle tante promefie , che m-'han fati» 
Sono riufeite nano , & io mi refio 
Pwi abb Adonata , « fola: hot ecco d Se fi; 
0 come di formato 9 
0 cerne mal trattato , 
Va gran dolori t e infirmhadi e opprefio . 

C 4 * 



ATTO 

tAfpttta alquanto > affetta, , 

T{pn tanta fretta ; 

Sai pur , ch'io fino il tuo 

Tanto amato compagno 3 \ 

E fai } ch'io uno ibedire 

La Ragione 3 e anco tè ; ma non morire ; 

Guarda quel uerde prato j 

Mira quell'acqua chiara , 

Sctndiam compagna cara f 

E ripe fi amo alquanto , 

Che torneremo poi ò eon uoglie pronte 

JL rifalir il montt . 
*Anì /Tron ti taglio a foltar> fender nonuoglio; 

Ma come ai 9 onde faglio , 

iZomt Serpe a l'incarno ejfer yuò teco. 

Sali su y fah meco . 

Tu fofli anco cagione % 
* Ch'io rubellafuigià de la Ragione, 

t cori le tnelujinghe mi tiraftì 

*4 far cofe di che hora 

Mi pento 3 t mi contrijìo • 

TU fe'falfo y e fé* tri fio . 

0 nona nterauiglia , 

0 fi v por grande ,quefla 

E* ben del cielo figlia alma > ifourana ; 

Mira là per quei prati , 

M ra jinimamtabella 

Se mai uedefii la più uaga (ofa 9 

La p<H miracolo fa ; lapin degna . 
jln\ E che faràtnai quefìo i 

0/ me , ftupida io re fio y 

Che nobile f gnor a, an\i , che Dcaf 

Ecco 



o n* accenna con la btlla man* 
\cor che di lontano t 
co/ g*/?* , e coi cenni par che dtcg 
leni a me cara amica, 
znto rttrofa dunque 
(Ter vorrai iù ancora f 
he a la richufia d'una tal [ignora 
{on Morrai confinine f 
'• & r f rn X a dimora ou' ella attende 
on tanto amarti grato giunger rto/lro t 
Prende ella jfrafio fi a l'herbttte e i fiori, 
E noi pur fia i [udori , « {ragli affanni 
Staremo ogn hor fin\a hauer mai ripofit 
Ver fentier fi no'ofo i deh [cendiamo 
, Hor sii feendiamo alquanto > 
che torneremo poi con maggior agio 
jil primiero viaggio. 
Sì, fi jche ben haurtmo tempo poi 
Di montar per quefi'erta , 
Ecco ftam giunti a lei» tùia [aiuta. 
. chi può ti [accia ogn* hor più lieta orni* 
tiobU-fJima Donna $ 
Quando mi votfi pria > 
E mi [u la tua [accia r intendente 
Da aue(ìo mio [tdtl moflrata j fui 
Da fiupor ingombrata 3 come [mie 
Celiti 3 che co[a vede , 
fuor d'ogni [uo penfier } che a pena crede} 
E mi utnne de (tre 
Vi fnpercht tu [e\e dirti chi io 
Mi Ita } fol per far tur ti 3 

Se m non prendi a [degno 

II 



ATTO 
lì mio amor , c7 feruitio alta Jtgnora . 
fi. T. Io la Bellica fono > 

La Stilema del Mondo tanto amica * 

E so y f che tu fé* V Anima immortale 9 

Che carca andanti di [alma ptfante 

Ter l'afpn //imo monte y 

<A te non eranmie grandine note $ 

2{è il mìo tanto pottre y 

E nobiltà ; ti> che lo fa lo dica > 

Bccol y che a noi s'apprejpt 

Col Dilato 3 e col $jfo • 

SCENA QJ/ A R T A : 

Mondo, Senfo, Diletto 3 e Rifo Pallo- 
ri Bellezza terrena 3 & Anima 

Ninfe . 

Mtn. A T^ma hor ftmautggoy 

Che lafcierai gli affannitele fatL 
che y 

Toiche da Verta a noi qua giù fctndtfli, 
Et che con la BilliT^a mia diletta 
J{agicni s e credo mundi apertamente y 
Che al fin furai sforata 
Vi feguir me y fe uotrai viuer lieta $ 
Vedi qua la BtUe^\a tanto amata 
Tanto da tutti defiata in urrà , 
Ch'ogn hor mi ftgue 3 jjr io le* feguo sepre 
Ccn amoroft umpre . c dolci ampUJJi j 
Chepenft poter par dura >e ritrofa 
7U J% ciajLunw hwora> e ritietfjfce t 



TERZO. *1 
Forfè folata di contraUar meco 
Vorrai fptrariahno più lofio acquiti 
La tua dubiofa mente , 
' Che quel felice èchealfuo ben conferite . 

Sm. Et io z che fempre fiato 

Smdal infamia teco fon 3 ti p rego , 
£ ti con figlio a ciò per vtil nofiro , 
Ter alttt non lafciar vn tal Vafìore • 
io per me non fon atto * lo con fé}} 

\ n*4 f*l*r teco ouegiamai non fui ; 
Ma per facili firade > e dilettofe 
Teco fempre m'haur ai robufìo, e forti) 
Che fuggir cerco a mio poter iguai 
Compagni ancora uoi 
"Pregatela , che ftgua il fignor nofiro . 

Vii. Pr egala Xjfo m > che tanto alletti . 
Alma afcolta cofiui > 
Che ogn'hor ridendo fa i difcorfi fuoi. 

K'f°- ignora mia , 
Ter c ortefia » 

Finite meco i 
Là in quello fpecho / 
Si eh io v'abbracci $ 
£ eh io ut baci 
t Vamorofetta \ 

*n?M Hill* bocchetta; \ 
Se non verrett 
Vi pentirete , 
Ma fe verrete 
2{e goderete ah. ah. ah. 
Chete ne par Diletto t 

Vii Qy*ù the Buffon 
-» C Ad 



ATTO 

jtd ogni mode ftmpre fe' leggiero 
E fra la gente moftri 
Vi mmoderaio tffttto , 
Et // foco intel ttto • 
%ag. Etna che fimi in corte y 

Se non a [cacciar fuori ogn'hor di quella 
Lapin robil famiglia y * 
Che al buon grame /appiglia*}*^ 
Ter imrodur gènte leggiera , e vana » 
Che ffgue la tua parte in tjtèelUwe t 

Morì. Finifcano le liti > che ambi due 

Vuo y che uiuiate Vun f altro concerti $ 
Jipn ponno e per difcordi 
Diletto , e I^i/ò mot , ma ben compagni • 
' jtnima > e tu ritrofa , e renitente 
Ancor farai t Deh piega 3 alquanto piega 
M mio uoler corte fe ti core almo * 
E fe Ragion il nega 
Tu sforma la Ragiono. % 
Ttrche il tuo uoler libero , e patrone • 
Effa fa la Rjina j 
E comandar prefume arditamente > 
Mofirale tu > che comandar non rate 
là con ngor 3 oue l Arbitrio altrui 1 
Lafciarpuò d obtdtrgt altrui precetti * 
Sei già fuor de l'infamia* hdr li gmtrna 
Ter te fola , io ti d*co S 
Che fe a me w conferiti 1 * 
Saranno frn^a fin ituoi contenti . 

B.T. Biio fe me amerai , prometto, e giuro 
Tìco refìar congiunta * tccovnua > 

Sarai la mia g**dntt 
{ ì Comp*- 






QT e • R 1 O. té 
Cmpagna cara , & hora 
Vnr abbracciar ti uo^lio doktmtntt . 
jt ni. E thirtfiar fmòduro a tanti fughi t 
Sh botnai non ni fi ntghi co fa alcuna j 
Troppo e gradito, abtUo^ 
Qutflo gentil dr apollo i 
Vtnir m [codiano , « mfco ogn'hor* 
1{efìar tanto amorofi 
Hot fono i yoHr't muiti , 
Voi comandata , & tè *t**i 
Efiecutrice fempu 
Sarò do uoltr noflri . 
Mm. Andiamo por qua uia , 



indiamo compagnia ; 
, tx < . Vigliamo tutti in mi 

Qucfia compagna dign 



Guidiamola a ftder fitto qHalch'ombf* 
In qualche btUa piaggia; 
Ciafcun mi figua pnflo , 
Viotto 3 € Hjfo uoi la trattenni » 
BeUe^a tu l'aletta 
E tu Anima gentil , corteft , e bella 
Cantina allegramente } che [erutta 
Va tutti noi farai 
, Dammi Dilato 4 manto 
Vi feta muffo > e d'oro , 
Vere he io lo doni ala mia cara amica 9 
Che nona in no fìra compagnia fi e mtf\a. 
Vii. Eccoto dtfuefo* e frego il manto btUo 

Ben degno dono a Donna tanto illufir e. 
Jtfon J* intani Bellica fi eh ' io uefìa 

Il nono manto a la compagna ncua . 

C 2 Eccomi 



ATTO I 

9iU. Eccomi pronta y o come e vago ,ocome 

A te d intorno , Anima mia j riluto; § 
* Et io que fi a chiana iK j 

limar ti voglio y e tela pongo al collo , 
Terche ftmprt latengha y e ti rammenti 
Di mt j che tanto ti amo • v 
An. Quante gratie y e fattori 

Mi fate >ch 'tono merto e eh 'io non chiedo^ 
A ciafeupo di uoiferuiro ftmprt j 
E memore farò^ di tanti doni ; 
Sin, Hor fi , con nout vefit f e noui fregi 9 

Chi vri altra Donna fembri via. pu belli 
Diquelchf pria ti dimofiraui 5 hor ecco 
Ecco il fiume corrente , 
Chi yita human a e detto > hor tutti fumi} 
Ciafcun s affida , e faccia a quefia verde 
uit' Sponda corona intorno . >*n 

Tifica fami yedtr hor , hor a yogiio 
La più bilia 3 epu, vaga , che mai yifla 
Si fita fra qutfii bofehi , e quefie talli . 
Ani. Eccofi tutti ejfifi, ma che pefei l 

Son quejìi , che fi mofiran fi fugaci ì 
Sen. St chiamano piaceri , e gufìan tanto , 
€ht più non fi può dir, prenderne yogiio 3 
E yuò che ne godiamo , eccoti l homo 
Homato Volontà , che a lungo filo 



S'attiene > ecco pur l e fica 10 ti amminifirox 
Che fen finalità da tutu è detta > 
Si che ti fuo nome dal mio nome viene , 
lior getta l'hamo tu quando a te piace . 
jlni Ecco gettato l'hamo . 
Sen.. V idi, vedi* ognun corre > 0 quanti Ve fa 
1 0 quanti 




0 quanti Pefa corron puffi a l e fez , • 
Vn dì lor d; gtàiprefo , tira il filo . 
Tir* a te ilfiio 0 cow» è bello , verfi 
Ma che prò > f« '* eW^Wf , 
Cfcf non fitojìo eit xttaWÒ , annotto 
Ut Ri su l hamot a pena Vtfca morfe , 
Chtapptfo . prtfo , e morto fu in *n punto. 
Sen. Sai perche ìjuefìo ci imer vene ttlptfc, 
Jionèdi quei pi» g-andi , < /»» $«<tt*rdi. 
Gtttal'hftmo deb gtttzrn altra volt* y 

Cor, maggior tfc* a rnxggior pefce^i 
Vedette homo tftittò 
Ani. Ecco la getto , ò quanti, 

0 quanto uar'y quefìt ptfcifono ; 
V, utrmiglió color alcun li moffta 3 
Mcun a l'atta ? affinigli* , "1™»' 



•Pardi dorata $oglta> 
Miti filtri co!«n A mille a m\Ke . 
Sen. V.ccone un gro(io eh laccato al'hkm.; 
Tiriamole p «> fatiche egl^tfo . 

Ani.Varb. Lo> p*r &««[<•> 

Ma laQuetome <.heUg»e>iccolgt*mwto , 

H^i far di pefca\ edipei , 
" Sito fio che fon pref, re fian morti? 
jlndiamoi* altra psrte,andtamroS<np> t 

jindiam comp agni cari , perdi to rtfìo 
Vtque fia pefe* in fin poco contenta 
Uon. Andino tutti infime . 
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ATTO TERZO. 
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Vel che fiorar fi Ufi* ( . . 
Dal uan diletto y J * ^ 



Z>* la uanaBelle^x $ tpflopajfa 
Vi u«» ne 14*0 errore, 
4 £l 04; arcar* 



7 u 



0 



Il primo bel penf ero , 

Di- poggiar faticando alto fentieYé- 
àia quando poi fi inde v *' 

Fra mmì inganni > 

P/f«/> d'affarmi* ^»*.*1J 

jillhor pentito ale ammuso riede 9 j^j 

E di giunger procura 

A quelle mura , * ^ 

Chetn fe chiudon quelbene* 
c Humana [pene . 

Che appagar foU pmtt 
Tempo uerrà ben prefìo j 
tinche in ufeirai w * 

Faori 

Jtnma } e fiabtn che tU n % efca honefl* * 
Verche dirti felice 

, Qua dotte Tempre afflitta 
Vini , </« /* Ragione derelitta . ' 
^/w* i/ci /«ori , attendi '* 0ir * K 

A miglior opra , « miglior Brada prendi. 

Il fin* del Ttrrp Atto . 
3 ATTO 





/ 




ATTO QUARTO, 

SCEN A PRIMA. 

> rM m Éul t Ylk'i ri "HfcÉ M OC1 1 f\* * * il Alvi 

Anima, e Bellezza terrena Ninfe,i»K 
Sénfo Pallore . . ' : x 

•^w. &2rT2B$f Si COME è M«r o a c/;« J 

fonda quello y 
Che sì* uane fperan\e 
iafftcura $ 

c hor fi tnefla 9 \ 

E «j^Kfftf /o«o , <Ì4 qucll-hora ch'i* 
M'accompagnai con gente tutta infida. 
Ma non pronai contento ; 
Dilato ytKjfo fubno partirò , 
E reflò'l mondo A fitto 
Ver iti olente , e per trattagli graui 
Frantili* tradimenti, e mille feomi; 
Quelle tante promtfie , cht m'ha* fatte 
Sono riufeite nane, & io mi re (io 
Qui abbadonata , e feU: horteco ti Sefoi 
Ocome di formate» 
O cerne mal trattate , 
Va gran dolori , einfirmitadi è opprtfìe . 

C 4 Si 
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ATTO 
Sen. Si c'hùta riconofco y >^»w 

Che'l Modo aiuto no può darmi ahi Alma 
Tu fola fé* pur quella f 
Che render la mia forma uia più bella 
Vi quel che era potrai) 
E cauarmi di guai * trarmtd affanni • 
Maqual Dona ueggio io^cbe a noifen uìt 
ji gli habui > & ai fegni ( ne 

Tar la Veliera ; ma non già a i colori 
Veluoho c hor tanto horrido fi moflra % 
jini. hi Sellerà mondana \ 
Come ft 'co fa nana co fa frale , 
Come ten fuggì > e uoli in un momento j 
1 *i E con te ogni contento fugge , e uolà ; 

Doue fon bora gli Oftrt > e gli alabaflri , 
V E de* bei crini quei dorati naftri f i 
MoFIramì Senfo hor tu quella Beitela f 
Chetato .1 Modo appresa e tato ammira ; 
/ bianchi denti , é? i coralli fini 
De le labra 3 ♦ i Rubini de fiati] \ 
Doue fono i e le Stelle rilucenti 
De gli occhi tanto belle f 
E quella noce armoniofa > e chiara 3 
Che rendea dolce ogni altra co fa amara t 
Dout è quel uago , e diletto fon fo > 
Cheapnua in urrà un nouo Varadifo i 
* E doue le parole ~ y 

Sigratiofe, e fole? 
Fedo toro in argento 
Mutato | e uedo il mento 
t\*$gofoconle guancie y e miro il petto , 
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Ch'era d 'amer ricetto jingolart 



E itrfo 
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Q VO A" R' T O. %9 

Zmfoi e bianco avorio aflimigliaiM , 
Cborftmbra d'un* faida carogna, l 
Vimxw nera 0\mr dotte haueteio 
H>poflo il mio fberar , 1/ deitr mto f 
B.T. Quefli fino t trofei , fono l'infegno 
lUtTtmpo empio , & 'dace j > 
' cht ale cof< mortali, non dà pace. 

Egli atterra y egli uince inumo fempré » 
Ecold->nte d'acctarrode , etonfuma 
$htanto è [otto la Lunx ; 
A Dio mi parto , e tecoit Senfolafcio , 
the non trotta più fchetmo 



Tanto è debole , e infermo • 



1 



Ani. Senfoyttìt ancora nanne; 
Lafciami fola alquanto , 
Vercbt il duol sfochi con amaro pianto , 

ci.*«Jt »Va«a\ età» * v. * chafcvitr'i ;>*s ol . . 

SCENA SECONDA. 



MI 



SS. 



Satan Satiro, & Anima Ninfa . 

POi che io non pofo la frietata ì^nfa, 
V Anima io dico , indttr a ptacer miet 
Con preghiere , ò con doni , che ben uedo 
Chiaro \ ch'ellamifdegna.eda mmxco 
Ogn'hor mi tratta; uuo prouar almeno , 
Che re Ri perfuafa dal dir mio 
Vi uenrr meco a caccia , e far uendett* 
D 1 mille torti auntratto. 
•La. condurrò con mie luftnghe accori* 
In qualche prtdpitio alto e profondo , 
J>' onde cadendo alb.iffo reftt morta . 
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Vih non fìauero mai > ch'io fopraltmie 
La ned* Spofa aqutl Signor > che prima 
Grandi mi utde 3 ec'hor mi è fi ritmico , 
E fi dica Satan fi poco uale 
lo uedrò dunque ro^a Va fiorili* , ^ 
Occupar il mio loco almo y e filice f 
Tip, nò , a l'afiutia , a l'art* far ricorfo 
. Hora è bend'huopoincofigrad'mprefa . 
Eccola a punto , cAe fatata ftedt : 
Tenfofa > nèdi me punto i accorge • 
?ÌcbiltJfimà^mfa)an^ialmaPc* 
*Pm d'altra fotto'l Ciel grandine pò fiente> 
Che far pofs'io per te t che non comandi 

Ani. Ahi tr attagliato \moiro hor>chemiwene 
Vkpur Satironi y non dar impaccio 
ji chi pofloè in ptnfitr grani , e noiofi • 

S.S. Io dar impaccio a te i non faichenato 
Sonpergiouartifeche già del tuo (j>ofo 
Co p agno futi benché eipoi nChabbia fatto 
Tìu d'un oltraggio , e di facci aio a forici 
Dalfuo Palalo rilucente , e bello 
Vuò pur ad ogni modo ejferti amico y 
E far per te quel che per me fipuote • 
Equai penfier noiofi ingombrar ponno 
La mente tua felice t 
ìiarrali a me . non ti meftrarritrofa , 
the configlio fedel ne cauerai. 

Jlnu Senfo, Mondo, Viacer> Beitela, $ -Kffis 
Vano diletto infidiofibofehi 
Ai han da lo fpofo mio ìolta , t ditti fa . 
jthi che fardeggioioimt chi mifoccorrei 

S.S* teme tolta > e imi fa 
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I^o» ti doltr anima, mia di tjuefìo. 
Che fempre, che Morrai potrai tornare 
Al caro fftofotuo > ch'ogn hot ti atttnde $ 
T(on ti rifiuterà % non u fomenti A 
Vunto timor , a'imi fpajfi a' tuoi tifi 
Ritorna femplicetta , e jiammi allegra • 
Se umoi uenir a caccia meco iwtni ; 
Cofe utdrai che ti faran jtupire ; 
1 Cerui aggiungerò col cor forni* f 
E gli Orfi abbatterò) torto a Leoni, 
Co que fio braccio mio > la fiotta >e l'Alma. 
Vientem Hinfa cara* amata Zyj/i/k , 
Hpn ti [degnar del mio ftrmr corte/i . 

AnK Sii Se/o, e'I Modo ila BelU^{a,i gli altri 
Mancato ni * hanno , chi fperar pofìo io 
Da te ò cht fa d'ogn altro il pi u mendaci f 

S.S. T{pn mt negar hor uieni . 

Ad ogni modo , chttuuenga* hor uieni • 
Ch io tt condurò a for^a, al fine poi , 
Se per amore far non h uorrat . 

Ani. Sfacciato ancor ardifa 

Oi uoter for\a \fàr a me chi fono 
Spofa del tuo fignor % aleni gran nomi 
Tur tremar fuoli fin ne le tue grotti f 
fuggi lungi da mt , fuggi Bt/i i acci a . 

SS, Ahi , che io parto conft fo , e wntofono % 




atto 

n flftiaÉi 'è n i i il m ihmiti lutili i\ 

SCENA TERZA. 

t.Vwsit.au'W- •• •••> t 

Anima Ninfa » & Echo voce che 

risponde . 

Ani. T T Or y cherima(la fola 

JTjL /o fonocb n> eh io ptnfì 
jl i mal andati giorni ò eme ne dolgx , 
E m urna mio periglio 3 ch'io procuri U 
Trottar chi rrìajjìcuri 
*A cui ricorrer deggiot 
, E e/?/ /rotti adempir il mio defio t E » la 
*4m* E cfci /e m , cfce /? cwe/c mo/SW 

V erfo me il tuo uoler , e d adempire .4 
/ / ai/o ^/«y?o <fc/s r* &or fimefioi E* Mef 
Ani. Se Me fio fei,deh dimmi chi ti manda ( fò v 
A me y corte femente y e noi negare^ E. Rjè * 
Ani. £ qual Hj farà mai tanto corte fe f 

C7;< a me, eh* so uil t^infa madi Meffoì E« § 
Ani. Effomhai detto ben;ma quale fia (effo 

2{on hai péro rifpofo E . Spof > 1, * 

jinu Lo fpofo a me ti manda > chela fede 
Hebbe prima da me y che fu poi rotta f 
Certo ha ragio d'hauermi m gra dispgio E. 
Ani. 0 me felice, poiché ancora in pregio (pregi* 
Mi tiene y e che far deggio per andare 
jl ritrouarlo m cima il Monte * do tee 
Forfè mi Ha affrettando f 
Deh giunga feorta , e moftrimi il camino 
Chi farà. che i miei pafji reggale futglii E • 
Ani. Se egli mi aiuterà felice fono j ( 



Q V A H T O. n 

Ma jt reniffeil Scnfìanch e* per guida, 
t^on farebbe tgli in * a^io buono i 
lo fen^a lui m'&ttriftò . E tri /io 

An. Voi che mi dici , ch'tgli è tri/in il lafdo , 
I^è /> ù creder gli voglio > 
Staro a (penando come m hai promffo f 
La defiata [corta* 
Che mi conduca al mio diletto fj>ofo ; 
Egli la manderà tu mi dia Hi > 
E credo } che fi a itero E. vtro 

An. Da te mi parto a Dio. E» a Dio. 

SCENA Ct-V A R T A« 



Jr 



Satan Satiro folo. 

^ # A > 0fl k ^ /ir yoce 

jf"\ De l'Echo mia nemica 
L .Anima , t uà cercando per falìre 
Gwda y e la troutrà > fe più m'indugio • 
ji gli inganni 3 a le frodi ♦ 
A la perfuafion fitlfa , e fallace 
Fatto ho ricorfoy il Mondo j t i ìtnjo vinti 
Sono re flati f e la Beitela inermi 
Che più mi reflahomxii che più miveflat 
Tur far l eflremo di mia for\* voglio » 
Intuite le m\eimprefe %n% 
Inumo benché uinto > & abbattuto 
Soft flato y & effer femprt 
• 7 al mi connien y ecco ritorna TAlma} 
Vanir bifogna y oime , for^a maggiore 
Fun, che ftr^a mi taglia***** dife accia* 

SCENA. 



ATTO 
SCENA Q.V I N T A. 
Anima Ninfa fola • 

Do/7o i miei tanti perigliofi irrori 
Chi additale haiuffi 
La Brada ptr andar dal caro amante , 
Val caro amante ♦ t fio fi y 
Che in cofi perigliofi 
Stato 3 mi da conforto > e rajjicura . 
Ben mi promette il Meffi ì 
tifigli a miei pafji dark fida fior t a ; 
Ma non la aedo > io fono 
In tante anguRie > in tanti 
affanni oime , che più non fi può dire*, 
Scendi* fcendi dal cielo 
Gratta , che altrui conforti y 
£ fa | yi4/io i penfiwr miei più accorti; 
Squarciaci quefio yelo , 
Cfcc <>j[f«/f a l'intelletto > 
Si c/> ;o conofca il vero ben perfetto ; 
#i , poi che giunta fianca a quefta fonte 
lo finoy uoglio qui federe^ ò come 
£ s dUettofi il filo , 
© come Vherba molle $ 
y 9g ii0 Appoggiarmi alquanto > 
E cofi farmi forfè giunger anno 
> Vi lo mio caro fpofi i meffi in tamn • 
Dime Uffa mi fento > 
Mi finto faflidna 

A rìn* 
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A rincrefcer la vii* , 
Ecco pur m'addormento . 




A 



C H « 0. 



Ddormentata > è l'Alma % T* 
E gJ*c* opprefa da grauefa falma ; 
Deh mirati o mortali 
Quanti vengmdil MoA**ff***h* W»* 
E quanto [ciòcco è quello , 
Chi lafcia il uno btllo 
E frtra tjfer giocondo , 



Seguendo il faljh , * luftnghicro mondo . 
Ma btn vtrra foccorfo t 

Tofìo a lei : poi che al del fatto ha ricorfo 3 

E di uno ycbe la deHi ^ 
Tia d hnopo t dicopagniuia pmhm*ftii 
2{on l'abbandona il cielo y 
Che l'ama con pio \th f 
Voi che dfiofla è in tutto 
Leuarft dal mortai doltnte lutto . 
Lafcia l htrbetta > e l'acque > 

Che mentre amafìittmondo sì ti piacqui, 
E forgi Alma felice , 
Hjneuatì , i rinafci qudl fenici j 
Eca dal cielo arriua 
Soccorfo , che ti auiuay 
Porgi la mano sporgi f 
Vn tanto don diuin coni 'occhio fcorgi. 
J^pif vi è fonno noiofo 

t{el cieli ma v«rp col vigghiar ripofi. 
Fim dtl quarto Aito. 

ATTO 
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ATTO Q VINTO, 

SGENA PRIMA, 



Buon Desiderio Pallore, 
& Anima Ninfa . 

' * — \ è 

no 

Anima tramata > e fot» 
gi homai \ 

SU , sk , faliamo il mon- 
te , 

Su non pu fonnacchiofa , che dormenti 

Stanca non batterai fi dilettofa . 
Jln. Chimi prende la mano i chi mi fu eglia t 

Chi mi lena da terra ì almo Vaflort 

Chi timida hot a a me i perche mi fueglif 
B»Dt Buon Dcfidtrioio fon qua in terra detto 9 

E vengo per condurti fopra*l monte 

Dal tuo fignor , e jfrofo > 

Va quel che tanto ti ama ,eche ti affretta. 
An< 0 mt [dice , e fopra ogni altra Hinfa 

Auenturata ytcht fi tardai andiamo* 
*P i Vrima è bi fogno , che tu meco uenga 

Vtr trovar quelle Donne fante > e buone % 

Che 
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Chemo tirano U ma che a lui conim c. 
Jl U lor flange meco wmr&i 
Dotitela loto accattiate molto 
Saraipif mio rifrrt.o , e ben trattata. 

jtn. Doue fon quefìe flange , fon lontani ? 

B. D. Vieinijjtme fono . 

jin. Come fi noman quefte Donne Santi f , 

t.D. VnaddoroOration e detta , 

Che fempre genuflvfca interra fi a jpy 
Vero con gli occhi al ctel intenti , e fifft $ 
Et ha poter coftet , mentre s 9 *bbaj$& , 
Disformar il tuo fpofo , onde ci conceda* 
Giù fio iluoltr di Ut fanto , & humile^ 
Gratie grandi > e fauori . 
V altra Aftine?* e deità afflitta* e magra 
Di fuor;ma dentro ajjai robufia; e forti} 
*Y» jQuefta di fender puoti 3 Anima mta% z 
Da ogni nemico tuo ; ma p\u da quelli* 
Che più mtrinfichi fono * & famigliari m 
La terrea poi tu cederai y che jempre 
Si fta coperta , e ehm fa nel fuo manta 
Di ordine del fi gnor foprano , epìo . 
Quefia fempre ha le ma. d'argcio , e d'ore 
l^piene >e lo difpenfa a chi lo chiede > 
Chebifognofo fta ;dtjf> r, fa obi y 
Diffcenfa uetìi t tutto quel chepuott * 
E fi ft e fi a darebbe , ft potè fi e 3 
t tm Col dar ft fiefia , fouuemr altrui . 
Elemofina ognuno 

Lan ma y tpnò placargli [de^ni, e Viri 
*beltHQ\p<}fQ, t (ignor , con quelle dunque 
Far amicata jireua a te btfogna , 

Chi 
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ATTO 

Che ti fau or iran per gir a lui • 
inderemo a la Grotta afpra > e romita 
Di Penitenza poi ; dotte ella Baffi 
Col tripartito fuo flagiUo in mano , 
t>i Cilicio ve flit* j e fi flagella ; 
Sluefìa hautri vini* di farti bilia , 
t grata al tuo Vafìor cltmeme e gtuflu 
Spefi , c'haurai quefti beati puffi 
In vifttar perfine tanto degne > 
Voi fahremoil monte; ber t incaMin*. 
$An. Andiamo eh 9 io ti [eguo ♦ 



SC E N A SECONDA. 



ss. 



Satan Satiro folo. 

DVntjue cofi fchernito > * coft vile 
Kffta Satan , che già temuto tanto 
Tu m cjuifìi bofehi, e in jflc raUi ofeurtf 
9ue fono gli meenft* * fingi; altari , 
Che come a Dio m erano offerti fempre f 
E 9 l femicapro Dio s udia ptr tutto 
V entrato dal mondo y er merito. 
H or l'Alma mi fchernifee > e vilipende 9 
dato m e di far uendetta horrenda t 
Come nomi, tolte mi fon le for^e, 
Toi che il fimmo Pafior da l'alto olimpo 
Scefi qua giù fl>*?xòleflatue, e intarmi > 
E con gli alt art i temfìrj anco diflrufft 
Ve i cari miei > refi ai deboli > e uinto • 
H or ciafeun di me ride i e mi beffeggia » 
Siati Fanciulli % 4 fin le Donne imbelli 

Ardi- 
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Ard [cono col legno minacciarmi y 
E pur polente diedi lor col Ugno » 
Colp* mortai io già ; ma le lor piaghi 
Troppo tcctUtnu medico-ri falda. 
A mi che ràfia. più ! che far mi deggio ? 
J(e le mie grotte ont atra notte eterna # 
Sen\a raggio di fri mai fempre regna 
Me ne fi arò rinchiufr , e la chiamando 
Mora Megera , hs>r furiofa M^o > 
Che** franinoli frn fpoUo.e opprejfr 

pjuxrìk yfr pnt vita . 

tamia fi chiama ne l'eterna morte. 

Fuggir bifognét . tao r chi mi di [càccia f 

Eccola compagnia y che fempreauerfa 

Mi è fiata e ria nemica j 

Tiì* fiat non poflo qui , correndo io fatto* 

SCENA TERZA. 

Aniraa N"nfa , Buon defiderio Pallo- 
re, Fede , e Speranza virtù 
Teologali . 

Un. T T bramente corteji > t I terati 

V Si /oh moflratt a mi le Dow tata* 
Eque Re < c homsfeo fi&*nm finpr* 
tir^bjjimt fono. 1 
B.D. Tiobitt/Jime certo ; ' 

Quella , che uejte candida la fida 
. V la fède e queffUltra j 
Che di bel verde ha il mate > è là fr*ta%*ì 



Ma pupar lanci a la [alita mtti 




ATTO 

Spev. {tanto , minima. \ andiamo , 

Ch io ti prometto tutti quei comtnti y 

Che fapvai defiare ■ 
Fe. Et io ti faccio certa , 

Che tutto quello haurai > che la /piranha 

<Ti due , e di pi* ancora . 
+An. Saliamo allegramente 
Fe Io prona m'incarnirti 
B.D. E noi tre (rguiremo . W- *»*H 

jitvma tu qui m me^o di noi due 

Prom* camma finche qneW Amore 

Viuin troviamo > c/?« ti ftorga a l aitò 
Ani Deh uitni Amor Diuino , 

E reggi le mìe flra àé > 1 i p#$ rhiti ; 

Deh fxtu a me fiicìno f 

E, fa eh to giunga doue 

V aneto il mio fignor le fue granproue « 

Spir S*kmà *ic;n 9 a me\o Uh f& 3 3 2 

T$on ti fiancar . non tt firmar a/cend y 

Col buon voler i f ait& , i\n'V x tniirfÀ 
SCENA QVARTA. 

«Anima Ninfa, Amor Diuino Paftoré, 
Grara Diurna DìM, Buon defide- 
rio P.irtore , Speranza,& Fede vir- 
tù Teologali . 

jin. C* r corgo il iiwn Jmor*t 

3 £ iiwn* grau* fico utdo , 
0 del mio cor ft^nort , o «rro .0»c«^ 
ficco 10 t'mcbmo , « huatU ficcorfo chiedo s 

£l 
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Et anco ateo Diuina 
Gra\ui la yner.u mia tutta t'inchina % 
A. V. Et io Alma diletta 

Ti abbraccio > e quefta mi* 
Compagna , come uedi> anco t y abbraccia ^ 
Et ambo noi ti prefìerem vigor* 
Tir gir al tuo fìgnort . * I 

CD. In me confida > non in tua fnffan\a > 
Che coft giunta prefio ti uedrat . 
A la beata fianca , e rilucenti . 
Vadano auanu cjueftituoi compagni y 
sA me i appoggia >& a l'Amor Diurno . 
An, Su y sU l erto camino 
Hor fi che falir [pero y 
Hor fine tatto impero bautta farti • 
A % D. Ma queflt habm tanti , ; <3 # ì 

Che dal mondo in porti 
Deb perche non 1% fpoglig 
E perche non ti fciogti 
, Da lor , che come lacci 
Sono a te tanti impacci f 
Che poi fp' dita tifiteli* 
Al tuo fommo amator farai più bella %< 
•<flt. Si , fi preftami aiuto 
Buon de fi detto mio > 

Da la Diurna Gratta accompagnato * 
Tanto , ch'io me ne fpogli 
t.D. Ecco , cheti aiutiamo. 
E ti cauiamo , 



E di lacci e d i 



tm 



pacct ; 



Hcn fono d huopo a te quefii legami. 
Vi lafao fpvgl lt uant 9 

Empie* 



j ATT O ] 

Empie , e profane , i 

*A me dt mi non cale * ) 

Che chi fytduouapiùtofto fate. ,<3.K 

Ecco , eh io getto a terra ? 

Qu*l che mi facea guerra . 

Del Senfo infido , e [ciocco 

La ghirlanda calpefio y 

Tot c'ha principio il giorno^ond'io midi- 

E pongo in abbandono 

T)el Mondo ogni gran dono e di ÉelleQ* 9 

Cbora apprtjfo di me più nulla ualt 9 

Tercht , chi uà ftedito tofto [alt . 
Ti. Vedi hot , come rtjìat* : . \ 4V t : 1 f nV. 

Tu fe candida * e bella > 

E fedita , e Uggiadra i 
ji.D Hor sii montiamo il r e fio 9 ecco lauta 

Come è focile y e piana 

2Ìon ci fon flerpi , e fyine 

Anima mia ? che plinti ajfamiin tanto • 
CD. Ecco la cwa.ftnn 

La celefie armonia , 

Mira , come rduct iaha Rtggi* • 
An. Sù>cht tardiamo! emriam dal diuin Jf>oJi, 

Ecco la porta entriamo. 
G.D.Entriamo tutti inferni. 

Cantano gUria i Santi f 

E gli Angelici amariti 
Al fattorloro-eurno •> che gli bea t 
j4n. Ecco Ji fauarcia il mio % 

Ecco dì tfuel gran Volla luce miro , 

L kt duna* l alno Sol la luce > ti giro . 



SCENA 





EVINTO. zi 



SCENA CLY I N T A . 

Buon Defiderio* Paftorfolo. 

SOn tutti dtntto (pio 
Vet ciò no vuò Uftiarui 3 * voi eh* et- 
Vet quefto ombtofo bofeo ; ( rate 

Ma rogito vemt vo/co 9 
Ter rtcondurut fatui oue hot condotti 
Ho quefl' Anima Santa % 
Tif la Pigna di Dio feconda pianta j 
Ciafcun dunque l imiti , 
£ con l appoggio mio ciafcun s'aiti $ 
Cofi qua gm fi gode > 
Si fugge ingannile frode; 
Cofi fi fale l etta > 
£ la fotta del ciel fi ttoua spetta* 
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